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S. Mm. ^ TGNOR dunque degg' io 

Madre infelice di perduta prole , 
' Non mai veder del Sole 

Su confini d'Oriente 
Spuntar il primo lampo. 
Ch'io non rimiri ancora 
Il mio folle Agoftino 
Senza curar lo fcampo , 
Che li fcopre Ja Fede 
Correr con cieco piede al Jiio periglio ^ 
Piij che di quefto feno 
Dc'gravi falli miei mi fero figlio? 
Qiuadi d'ogni configlio , 
Priva d'ogni conforto 
Alla tua gran clemenza io lo confcgno , 
Se pur qucfti occhT miei 
D' averti -un tempo oflF^fo 
Mio Dio pur troppo rei , 
Non provocan tra tantx> 
In vece ài placare 

11 giufto^>^dcgao tuo, con il Jor pianto . 
Ma fe ij'ogni umano errore 
E' «7a??:ìor la imsl pietà è 
Al 4k>iKJi , che fente il CBorc 
DeffofSefa tua bontà , 
Dona tu dolce Signore 
Ovn] vilnr, ch*in fe non lia . 
^ f»a ^i'.^.à AicU^alta, ed infinita 
Mi fe ricordi a tua 



U f 



che nel mio. pianto 



"Sì r ''^ pentita 

T , ^^.'^ colpe 

IO a nuova vita 



Ah mio caro Agofti'no 
Caro, fe ben cagion de' miei fofpiri 
Piango le tue follie. E tu che fai ? 
Lontan dal sommo Bene 
Dove incauto t'aggiri, e dove vai ? 
Aure voi , che dolcemente 
Mormorando, a noi narrate 
Le grandezze di chi fuori 
Vi cavò daTuoi tcfori , 
Voi col voftro mormorio 
Moftrateli il fenticr, che guida a Dio^ 
iJ. ^^o/?. Perchè cosi dolente ? • 

Doppo fiere procelle il Cielo almeno 
Ricde vago, e ridente, e pur il mira 
Sembra mefto il tuo ciglio, e mai fereno . 
S.MoK.ln quello lungo, e dolorofo efiglio 
Dalla Patria beata, e qual vi trovi ^ 
Vero contento, o figlio? 
Ch'altro vi refta folo, 
D' ogni noftra grandezza , 
Che pentimento è duolo ? 
5, Sembianza della vita, è il Mare iAeflb, 
Ch'or le Navi fpa venta' 
Di turbini ripieno, ed or T invita 
Con aure liete anche a fcherzarli in feno . 
, Chi ha cuor per fofFrire 

Degli Aftri il rigor y 
Sa anco gioire 
Se cangian tenor, 
Gran tempo non dura 
Umana fventura , 
^ Ne fcmpre lo ftrale 

Fa piaga mortale , 
La gioia , e'I diletto 
Succede al dolor. Chi ha cuor, ce 
Sia dunque la Natura 
Norma del viver tuo , 
Ed al pianto difciolto 
Dalle nubi del ciglio 

Succedailnfoaferenareil volto^ A 2 Quc- 



S, Qiiefta incoftanza o figlio , 
Che dell'umane forti 
Per follievo al mio duolo 
Poco avveduto configlier m'apporti -, 
A riporle t'infegni 
Nelle mani di quello , 
Che regge il tutto, e ftabilifce i Ee<^ni . 
Ah che fe un giorno al cuore 
Lo ftral ti giunge del Divino Amciic ^ 
Confeflèrai tu lleflTo 
Ch'ogni noftro defio 
Quiete non ha fe non la cerca in Dio . 
Alma, ch'altrove cerca il fuo bene 
Mio Dio fi merita di perder te , 
Sono ineffabili le tue grandezze ^ 
Inenarrabili Je tue dolcezze 
Giesù mio caro , c troppo avaro 
Chi del tuo Amore pago non c. Ai ma^cc 
Agoftino a che penfi t 
S.Jgoft. Al tuo materno aifetto . 
S.Mon. Penfa a te Hello penfa , 
E "alla Bontade immenfa 
Di chi ogni ben neirelfer fuo comprende ^ 
Alza umile il penfiero , 
Perchè tant alto giunga 
Amor ti pretta r ali ^ 
E un Dio col fangue fuo ivf^ua il ftiuicio. 
S.Jfgoil, Sento al cuor chi mi favella , 
Ne chi fia cornprender sò , 
A fcguir par che mi chiami 
Un interno, e nuovo lume, 
Ma l'antico, e rio coiiumc 
Agl'inviti fupi s'oppone , 
E la mifera ragione 
r\>nrralKir fcco non pu<N . Tito , ec. 
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^///.Araldo io vcgno ^'^^ 

Di cortefi disfide 

NobiJ gara , c gradita 

Tra* tuoi più cari Amici 

A pafTar Fore liete oggi t'invita . 
S.Agofi, Madre dunque ti rcrta . 
S. Mon, Refterò , ma ti rammenta 

Che mi lafci a lagrimar . 
S.Agqft. Refta pur ch'ùn di contenta 

Cefferai di fofpirar . 
S. Mon, Figlio • 

S, Agojl. Madre, c quaf pofs'ra 

Al tuo duol conforto dar , 
S. Mon, Fuggi il Mondo , e vieni a Dio , 

• Ne faprò più che bramar . 
S. Agoil.K^iH puT/ch*un di contenti 

Cc/Terai di fofpirar . 
S.Mon. Reftcròj ma ti rammenta y 

Che mi lafci» a lagrimar . 
Alif, Da quale affanno oppreflTo 

Langue il genio vivace . 
S.AgoJt.h turbarmi la Pace 
Colla mia Genitrice 
Sempre afflitta, e. dolente 
Un'ignoto timore oggi confentr. 
^/'/. Or che il Cielo accontenti t* invita 
A gioire prepara il tuo cuor , 
Ne t'involi il più bel della vita 
Un codardo, ed imbelle timor. Or,cc 
Sopra di qucfte rive, ovunque s'ode 
Rifonare il tuo nome , 

* . Forman eco di lode 

'Nell'applaufo comun voci feftive s 

Il merto già prefcrive 

I facri lauri alla tua nobil chioma 

E più paventa Roma 

Della fola tua penna 

Che non fe delle Spade 

- S'^f^^^^ ^' '"^ ^^^^^ nemica i 

Hai la Fortuna amica _ A n * t 



T tu t'affliggi, e temi ? 
-S^^o/?. Da' Decreti fupremi 

Di chi regna nel Ciel , c chi mi puotc 
Aflìcurare Alipio . 

Un* Alma forte , 
Ch' ali* ufute vicende 

Della voluhil forte 

Superiore fi jende . 
S.AgoJl. Ho nel fen alma coftantc 
Non avezza a paventar 
Ma del Ciel non è badante 
Colla forza a contrattar. Ho ael icn^ec, 
jÌ///. Quel braccio onnipotente , 

Che r Uftiverfo teme ^ adoro anch'io , 

Ma tu. col ftar dolente 

Perchè evitar no'l puoi ^ fcufa il mio affetto, 

Moftri più , xhe pietade, un certo sdegno 

D'elTere al Ciel foggetroi al Ciclo adunque 

Alza la mente ^ e afcolta 

Queir Armonia $ì rar4> ^.m 

Che vi forman le Sfere y 

E da lui fteffo a giubilare impara . 
:S.Agon.Vì\i eh' alle tue rag^ftui^^w^nj.!, ,do vinto* 

Al tuo facondo aHK)r<J>^3 

Ch a deporte* mi sforza 

Coa doke V^i^k^ewa il mro timore . 

Iride «ara 
' Al irteilo feno 
'^'^ • ^ Tcupna il fereno^i , . 
p>egiàfparV 
AU^. Con bella gara 

Dunque d* affetti , 
Veii .diletti 
Godiam sì sì 
•^•4?-]^ E littivie tpntem? I 
J Si paffmo 1 dì , 
Si viva così 
Si goda , e fi fperi 

O fian gH benigni , o pur fcveri 
* 'i- 4 elKi YOi , che in terra 1 



Trovar motivi di gioir fapete ^ ^ ^ 

Felici voi ch'avete 

Cagion di ftar contenti , 

Ove agguaglian gli affanni 

L'ore def viver noftro, anzi i momenti . 
Cortefc Cavaliere, a cui mi ftringe 

Con legami d* affetto 

E la Patria comune, e il mio dovere > 

Giunger mai non potete 

Ad intender che fia 

Tranquillità d*un*alma 

Voi che in Corte vivete , 

Mar che Tempre ha burrafche,c mai la calma, 
Ali^.kxvLx Mare infedele , 

Che per tenerci occulte 

L'onde fue procellofe, e Tempre infette. 

Copre le fue vicende 

Col nome di fortune, e fon tcmpeftc. 
Di gioire giammai t'afpetta 
S' hai foggetta la libertà 5 
* L'Uomo in Corte è un legno in Mare 

Che tradito, al dolce invito 
D*aure placide e feconde ^ 
Si ritrova in feno all'onde 
Senza mai veder più hto , 
O goder ferenità . Di gioire , ec 
l*oti^. Voi fm qui defcrivete 

La fevera mia forte , 

Ma non è fol la Corte 

Con cure inquiete a difturbarci il fonno , 

Dovunque il piè ripofi 

I travagli del cuor dormir non pOHno . 
Quel piacere, che tanto v'alletta 
E' un baleno, che rapido vola , 
E fe pur col fuo lampo diletta , 
Con il fulmin la vita c'invola, Quel^ec/ 

Bramate voi godere 

Delizie eterne, e vere? 

Al Ciel volgete^ rfguatdi , 

Dove ali avido cuor gioie più belle ^ Con j 



Con linguaggio d amore 
. Nunzie dtl lor Fattore offron le Stelle . 
-rf///. Ma con raggi ridenti, ogn'Allro ancora 
In queft'età fiorita 
A goder quella forte , 
Ch'a ciafcun deftinò j lieto c'invita , 
Potiziano ti lafcio- 
Totì^,]o vi ricordo 

Ch*alle noftre allegrezze 
Porrà termin lugubre in breve un fiifTo . 
Dove a perdere ti vai • 
Ingannata Umanità , 
Tu eh* al Ciel fei deftinata 
Cerchi in terra i tuoi contenti , 
E per miferi momenti 
Di fallace vanità^ 
Soffrirai , 
Penerai 

Un intera Eternità . Dove, ce 

S,Mon. Ceffate , occhi ceffate 

Dal difciogliervi in pianto, 
Fin che dentro del cuore 
A sfogar mi ritiri 

Gli accefi affetti miei, co'l mio Signore y 

Voi pur nel fen tacete 

Importuni fofpiri j e voi penfieri 

In un'alto filenzio 

Umilmente raccolti , 

L'adorate fin tanto , 

Seco dimori , e le fue vociafcolti ì 
Quant'è mifero chi non v'ama 
O dolciffimo mio GiesCi , 
Si congiurino a tormentarmi 
Mille llrazj^ e mille pene , 
Pur ch'io v'ami, caro mio Bene 
Soffi irò 

Se non baita la Morte, anco di più. 
Non vuo vivere, e non aliarvi, 
Compatitemi o miq'Giesù 
^ netemi a mUlc affanni , 



Pur 



Pur che io v*ami, pur ch'io v'adori <^ 
Starò lieta tra* miei dolori , 
Non vi chiedo 

Fuor ch'amarvi 5 o morire altro di più. 
Ma che diffi Signor, vi chiedo ancora 
Del mio Figlio Agolìino 
L'ingratifllmo cuore , 
Acciò Vittima T offra 
Colle lagrime mie, al voftro amore > 
Ma dove mi trafporta.. 
Dove fuor di me fteflfa, 
Il tuo amor mi conduce ? 
Quefta, che qui rimiro, 
Non è già terra , è quefta 
Incomprenfibil luce 
Che sì m'abbaglia i fenfi 3 
Quelli fentieri immenfi 
Dove guidon mio Dio ? 
Ah tenetevi pure 
Mortali il voftro Mondo, 
Al Cielo, al Cielo (io ve Io lafcio) a Dio. 
Affetti pietofi 
Ai Cielo volate , 
E quivi adorate 
L'Eterno mio Re 
Penfieri devoti 
Al Cielo correte. 
Al Cielo sì correte , 
E giunti , che vi fiate , 
Se la forte averete 
Di vedere il mio Dio , 
Diteli pur, che del fuo amore ardete , 

Diteli ma fmarriti 

Eftctp. AlTimmenfofplendore 

Della fua Maeftà che li direte ? 

Ang. Celfa di lagrimar, frena i lamenti 
Figlia chi ti difturba 
1 ccleili contenti ? 
S.Mon.W veder come tan^i 

Alle voci del Ciel fian così fordi, E 



E che con efli ancora 
L* infelice mio Figlio, oh Dio s'accordi 
Ang, Raflerena T afflitto ciglio , 
Il tuo figlio non perirà , 
Ma farà 

Per la gloria del fuo Signore 
Il terrore dell'impietà. llaflercna,cc. 
Godi pure d*onor fugace 
Più feguace non fi vedrà , 
La pietà 

Pia fuo pregio, e d^alme il Cielo 
Col fuo zelo riempirà . Godi , ec. 
àS.M?». Così caro al mio Dio • 

Sarà dunque Agoftino. Egli che tanto 
Li fu fin' ora ingrato ? 
Ang, E che non vale 

D'alma pentita ad ottenere il pianto. 
S,Mo». Ma chi potrà da quel fuo duro cuore 

Le lagrime cavar ? 
Afig, Porza d* amore . 
S,Mon. Ma chi nel freddo fono 

Quefto gli accenderà • 
Ang, Qiiel Dio, che il vuole , 
Per teftimonio in terra 
Della fua gran bontà . 
S.Mofi. Ne fi ricorda 

Di tante ofTefe, e tante ? 
ATfg, La Divina pietà tutto fi fcordu . 
Chi prova il rigore , 
D'un Dio tutto amore 
Si dolga di fc , 
Se un folo fofpiro ^ 
Che giunga al fuo Trono 
'Ottiene il pèrdono , 
Ritrova mercè. Chi prova, ce. 

Li ftrali chi fentc 

p un Aftro clemente 
>-^on volle pietà . 
I. a lieve dolore 
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Un Nume fchernito SO 
Mestarla non sk . * > 

• iitus Ma fri ma' Tarte , 

\ PARTE SECONDA. 

>„r ;> U ANTO è fol !e chi ti crede 

rot'i- / A o mendace DeiA 

V / Se fin-or l' orme toe infide 
^T^uitai con piede errante , 
Da qui avante 

Per mia fcorta avrò la Fede , 
La Sorte Iddio fari. Quant«,ec. 

Mbn. Potizian 
Fonz. Coni a tempo 

Sofpiràta giungelte . 
D' Agoftin faprefte 
"Darmi contezza alcuna ? 
SMo'<.Ch\ può indagare ipaUi 

D. chi Icguecol piè cieca fortuna. 

S.^,^ruafd;dPm^ernlvnfolle errore 

. XTlt2.'"ruane,m.odolo«^ 

Fonz. Son del tuo graue affanno 
Madre à parte ancor io, 
MaHre dc^na d'hauere . 
• So fe non più faggio, al p.u pio. 

Degl' Aftri erranti 
Il corfo intendere 
Che giouerà ? 
Se poi riprendere 
I propri errori 
L' Alma non sa , 
Ne U ben comprendere 
die perderà r '-"'6' 

Mà ti confola o cara incanto 
Se il mondo à'te rapì col dolce incanto 

De fuoi Diletti il figli» , L» 
. Spero , ch'vn dì pietof® 



L' habbia à rendere il Cielo al tuo gran 
S.Mofi. Alla bontà Diuina (pianto 
Conviua fe lo chiedo > 
Tù ch'Amico li fei 

Vanne per tanto , e il fallo fuo li fcopri , 
Opra l'affetto, e il Zelo, - 
Dilli , che la fua Patria f 
Non è il Mondo ma il Cielo \ 
Vanne , e ti korga il piede 
Alla pietofa imprefa , amore , e fedcj 
1 vti^. Come fperar poiVio 
D* ottener dal tuo figlio 
Ciò che non hebbc il vanto 
Di confcguir fin' ora 

D'Ambrogio il zelo, e della madreil pia- 
S,Mof2. Vanne, Signore, e fpera , [to? 
Per confonder le menti , empie e protcruc 
Speffo per la fua gloria . , f ; 

Di mezzi non creduti , Iddio fi t^v\t . 
S.Mon, Fan contratto entro il mio feno 
La fperanza ed il timor , 
Sù la Croce , vna mi efpone 
Del mio Dio l'immenfo amor. 
L'altro tofto mi propone 
Contro i rei , giiiflo rigor , 
Si combatte , e poi la vince 
La pietà del mio Signor. Fan ec. 
Si diuidono il mio cuore 
La Giuftizia , e la Pietà. 
Mi affida vna , e mi rammenta 
La Diuina Carità , 
Mà poi tofto mi fpauenta 
Vn offe fa maeftà j 
Si combatte , e al fin la vince 
Del mio Dio l'alta bontà. Si dividono ea. 
D'amico giubilo 
Lieto rimbomba 
Il Cicl per tè 

E per far giungere 
Ad ogni lido 



Delle tue glorie , /. 
La fama , il grido, , > 

Stanca la tromba 
Non men che il pie ; 
S. Jgqfl. Cefla caro deh celTa 
Jlip. D* amico giubilo 
Lieto rimbomba 
Il Ciel per te 
S, AgofI, CeiTli caro deh ccfla , e che mi gioua 
Vanto dVmana gloria 
Se la quiete 5 che cerca, il cuor non trova? 
Già che meco qui folo 
Tù rimanevi , afcolta [duolo; 
La cagion del mio affanno , odi il mio 
Dapoi che il Ciel mi fcorfe 
Di Periziano ad afcoltar gli accenti 
Vn infolito lume 
eh* al mio cieco intelletto 
Fè tralucer non meno 
Della fua voce, il venerando afpetto. 
Sempre più mi difcopre 
Le miferie del mondo , e il fallo mio. 
Veggio che dal mio Dio 
Per le ftrade del fenfo errai lontano 
Veggio quanto fù vano 
Ogni mio ftudio , e quanto > 
All'inquieto penfiero ^ 
Fin qui s afcofc il vero : 
Veggio ch'ogni grandezza. 
Ogni cofa mortai letà diflTolues 
Mà quel che più m'affligge 
Vede lalma il fuo bene, 
Lo vorrebbe feguir,ne fi rifoluej 
Fragil naue, in feno è TAlma 
Ch auanzata al mare infido 
Ritornar vorrebbe al lido, 
A* goder tranquillità, 
Mà rallctta'aura gioconda 
A folcar di nuouo l'onda^ 
E nfoluerfi dubbiofa 



O non ofa, A pur non $\ 5 
Alff, Quanto da te diucrfo 
Ti ritrouo Agoftino? 
S, Agojìi Ah che fe ben confcnb 
L*error, io non Temendo 
E diaerfo il parlar , mà il Cuor rifteflb. 
Combatte queft* Alma 
Con doppio voler 
Incognita luce 
Difcopre al penfiero 
Il verofentiero 
Mà vn placido affetto 
La ftrada gl'addita 
Che inulta :i ^oHer . Combatte ce. 
Alip, Vacilla ogni cucvrc 
Se manca lardir. 
Quel lume , che punte 
Far giungerti in porto' 
Ti efcrto à feguir 
Mà fin che il fereno 
Non manchi, òsofcuri 
Si duri à gioir Vacilla ec. 

S.jìgojl. Ah che pur troppo Alipio 

Del mio trafcorfo ardir tardi m accorgo ^ 
^//p. Ardir forfè tu chiami 
Quel fenno tuo virile 
Quel configlio fenile (fcorgo? 
eh' anco nel fior de tuoi verd* anni io 



Di che dunque t'affligg 



S.Agofl. Veggo le mie caduie , e non riformo. 
Alip. Da bando agli affanni , 
S, Ago/I. Non pollo 
Al/p. Perche? 

S.Agofl, Douunquc mi porto 

Mi fegue il mio duolo 
AUp. Coftanza può folo 
Recarti conforto. 
S. AgoB. M affale il timore , 
Alip, Difdice al tuo cuore, 
S.AgoJl, Il Cielo mi fgrida, 3pe- 



Alif, Speranza ti aÉRda 5 

Sei faggio, 
S. Agojl, Che vale 
Alìf. Coraggio , 
.S*. JgoH, Al mio male 

Ballante non è 
jllif. Dà bando à glaffanm 
S Agoil, Non poffb j 
Altp. Perchè ? 
Foti^. Così prefto i contenti 
Terminarono Amici? 
Voi poc'anzi felici . 
Voi feftofi , e ridenti , 
Or di che vi dolete? 
Forfè non è l'ifteflb 
Il Mondo in cui viuete? 
S.Agofi. Anzi fù fempre 
Mancatore di Fede 5 
Mi quel che vn dì non fcorfc 
Cieco AgoiHn per gran forte or vede» 
Por/^. Del Mondo che fabro 
Fù fempre d'inganni 
Si fidi chi può , 
Promette ricchezze 
Piaceri , e dolcezze, 
Mà pene, ed affanni 
Racchiude quel dolce, 
Ch'il labro guftò. Mondo &c. 

Po/Vij;. Agoftino , Agolhno? ah non fon 'io 
Quel che teco fauelio, 
Per la bocca d'vn vom ti parla Iddio 
Tù lo fuggi , ei ti fegue , 
T'ama fe ben' l'offendi. 
E queftì affanni tuoi , il tuo timore 
Son linguaggio di lui, fe ben l'intendi 
Egli è, che grida al lido. 
Torna torna Agolhno : 
Che fe più tardi e non ritorni al porto 5 
II naufragio è vicino. 
Torna torna Aì^oftino ] 



S. AgoB. Ai tò fentito Alipio ? 
S*à così dolce afTalto 
DelTamor del tuo Dio 
Tù refifti Agoftino> 
' 0*non hai cuor nei petto, òThai difmalto 
Sofplri che fate, 

Ch'ai Ciel non volate ' 
A chieder pietà ! 
Voi nunzj veraci 
D'vn'alto dolore 
Su' lali di Amore 
All'etra correte, 
E qui m ottenete 
Perdon da quel Dio 
Ch'è tutto bontà Solpiri ^ ec, 

Toti^, Npn partire Agollino 
Alfb Ferma il piede fin tanto 
S.AgoJl. Oh Dio non polTo 

Sugli occhi miei più trattenere il pianto 
Alfp. Ferma h che fe compagno 

Negli errori tuoi j nel pentimento 
Voglio feguirti ancora, 
Agófi. Andiamo, e tu frà tanto 

E perdono, e pietà da Dio c'implora; 
TotÌ!(^. De tuoi ftrali òfanto amore 
Al valore 

Chi refillere mai può 
Dolci fon le tue ferite 
Le tue piaghe fon gradite 
E foaui le catene 
Ad vn cuor che le provò . 
S.Mon, A quefta madre afflitta 
Potiziano che porti 

Cagion di nUoui affanni, òdi conforti r 
^otif^ Nel feno del tuo figliò 
L'Amor Diuin s'accefe, 
Ed a'fuoi dolci affalti 
Finalmente quel cuor vinto fi refcj 
S.Mon, Che mi dici Signore, 
Voi lò che viddi poc'anzi 



Tcltimonio tedel dei luo aoioro XC? 
S.Mon. Con chi adefTo fi troua? 
roti^. Ben ch'Alipio lo fegua, hi però lolo 

Per fuoi compagui il pentimento c 1 duolo 
S.Mm, Voglio feguirl' anch'io j 
MI pria protrati al fuolo 
Grazie al Cielo rendiamo j c gloria i Di© - 
Sommo Rè , ch*air Arme imperi 
Con clemenza , e con Amor 
Quefte lacrime , che figlie 
Furon già del mio dolor r 
Per efprimerti il contento 
Ch'io ne fento 

A'tuoi piè fpargc il mio cuor.SóraoRè/c, 
fS^AgoJl. Quanto care (arefte 
Il O folicarie piante al mio dolore 

Se con i voftri tronchi 

Formando già la Croce al mia Signore^ 

O non mi rammentafte 

Con la voftra durezza il mio rigore ^ 

E voi rofé innocenti 

ChVdifte i falli mreijdeh perchè pronte 

Le fpine à me non date 

Ond' io trafigga la fuperba fronte. 

Perche non mi preftate 

Tutto il voftro roflbrc,. 
Acciò Tparfo fui volta. 
Ridica al Mondo il mia trafcorfa cnorc? 
,^ Mà con chi mi trattengo ? 
Tu che foftc rofTefory 
Pur ch'amar ti pafs*ia 
Tìi punirci Signor i! fallo mio 
Pietà ti chiedo fol ; pietà mio DiOy 
E fc dal duol opprefla 

rMuor la voce nel feno; 
Se lo fpirto vien meno , 
La chiederan fra tanto / 
^ L'Alma co i fofpir , gl'occhi col pianto ^ 

Piangi mio core, 
Che Dia , che mira 

Vn che fofpira ^ 
Perde il rigoic. Piangi , ce. Pian- 
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Che al Ciel , che fcntc 
Voce dolente 

Torna il fereno . Piangi ^ e 

Ang, Prendi Agoftino , e vedi . 
5. Agofl, Chi lei , che mi rifvegli 

Dal profondo mio duol , che vuoi , che chiedi 
An^. Prendi Agoftino , c vedi . 
S.AgoJl. Qual mcognita voce 

Di vn Santo ardir nel fen , Talma mi accende 
Angelo . Leggi , e vedrai ben torto 

Quel che vn Dio tutt amor da te pretende 
Giunto è il fuon de tuoi fofpiri 
A implorar da Dio pietà; 
Leggi pure , e trouerai 
^ Quant'è amabile 

Adorabile 

L'infinita fua bontà Giunto è il fuon e 

Combattuto dal tuo duolo 
Le faette il Cicl perde 
Leggi pur , e trouerai 
Inumcibile 
rlnnellibilc 

Pei chi piange Iddio non è 
' '^SHora^^ Combattuto ec. 
'^^*^/<0/v\A . In faccia à quel dolore 
^iSSUm^y' Che dal ciglio fpargefti 

Tutta Tira del Ciel diucnne amore, 
E la fua gran potenza 
Vinta dal pianto tno fi fe clemenza . 
Agojl. Dunque vinte le sfere 

Han deTofpiri miei la voce accolta ? 
Ah fe dal Ciel s'afcolta 
Chi con voce di pianto 
Chi con lingua di duol così fanelli , 
Mondo non è la gioia tua sì bella . 
Ang. Arma fulmini, e faette 

Contro Tempio il Ciel fcherniio, 
Mà fe piange vn cor pentito 
Cangia in grazie le vendette . 
Allo fcempio de' mortali 
Chiaman gl'Artri il fuo rigore 
Mà vedendo vn bel dolore 
La pietà gli toglie i ftrali. 
IL FINE. 
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